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V E N E R D Ì ' 1 6 

Domani su Llbrl/3: 
Freud, i bambini, i cam­
pi di sterminio: La Vien­
na di Freud e La for­
tezza vuota di Bruno 
Bettelhelm. Una raccol­

ta di scritti tra il saggio del 20 luglio 1944 i diari 
e l'autobiografia e un di Berlino 1940-1945 Le 
classico della psicolo- ultime ore di Mussolini 
già. Marie Vassiltchl- fino alla morte A collo-
cov, coraggiosa profu- quio con Fulvio Tomiz-
ga russa tra i congiurati za. 

GRILLO PARLANTE 
GOFFREDO POPI 
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Huckleberry Finn 
e i tempi di Stalin 
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I torinesi avranno la 

possibilità di veder* 
bi questi giorni. In 
occasione del Festi­
val del Cinema Gio-

«•»»» vani, un film molto 
Importante e davvero bellissimo-
5k>'Armo, muori, rtsuscrtodi Vita-
IH KanevsUi. A mio parere il mi­
glior film russo sinora sorto datt'è-
ra-Oorbaclov. e 11 più sconvolgen­
te che sia possibile vedere tull'é-
ra-Surm. 

Kan*vstd| è un tipo poco racco-
mandabile. Classe '35. è sta» 
owich* volta In gakra. Il suo lllm 
(Manco e nero • in presa diretta, 
girato sul luoghi dell'azione) ha 
un cosi tona, un cost vero sentore 
di vero da render palesi anche al 
dechl e tordi la sua quatta di ve­
n a e di poesia. VaslliJ KanevtkM è 
un tipo poco raccomandabile: 
certamente è un poeta, la storia 
che racconta è autobiografica, ri­
guarda la tua infanzia ma egli ha 
dovuto aspettare di aver superalo 
I cinquantanni per poterla realiz-
tare Questo e 11 suo primo film. 6 
un esordio, e mi vengono In men­
te tal paragone I tacili esordi dei 
ricchi e giovani fratelli Koncalovs-
Ut. a Mosca tanti armi la. protetti e 
privilegiati • motto amali anche tal 
Occidente, tanto da finire per di­
ventale (pessimi) legisti amert-
cani, entrambi. In Urss non esiste­
vano più le classi? Lasciamo per-
dare» 

fcta cosa racconta, perche e bn-
porunle Sto'tomo. muori, rinom­
ai? Stimo In un borgo dell'estre­
mo oriente sovietico, dalle parti di 
Vltdlvosioh, • seguiamo la via 
quotidiana di un ragazzino sul do-
atei-tredici armi • di una sua ami­
ca * coetanea. Entrambi si arran-
giano wndendo tè caldo al mer­
cato, rivale lui di lei. lei J -
Innamorata di fui, hil sm 
• Irrequieto, ribelle, un po' 
tchiltsta, e afflino da una madre 
giovanissima che «la da* Poveris­
simi entrambi, nel loco brutti casa-
mentWane collettivi e nella loro 
••menda scuola di regime, tra 
rango e baracche e tra ubriachi e 
statari, contadini • malavitosi. Il 
tango* la baracche non segnano 
un vero confina con ciò che sta 
accanto al villaggio1, un campo di 
amcenttamentopergUuitJmlsol-
dal! giapponesi non ancora rim­
patriati (col toro ria e le loro pe­
na, senza nula detta fascinazione 
«Dica che attraeva 11 bambino di 
L'Impero <*•' air) e soprattutto 

i va» anche perco-
U gulag tsmnssctuB, non dlslln-

gu* molto, • fango* merda sono 
uguali per U l E proprio questa 
contiguità a dominare I Bhn, • a 
fame l'afbesco di un'unica galera: 
gt anni del «socialismo reale* di 
Stalin. Ma per I clienti» del gulag 
la condizione » senza dubbio pU 
nera, come dimostrano, tal due 
episodi Indimenticabili e scrribU, 
to scienziato ebreo moscovita ri­
dotto aincretinito mucchio di 
aliatici. Ubero per questo di ctaco-
lare tra 1 Oberi», e la adolescente 
che coca disperatamente di farti 
niettere Incinta da un teppistetto 
dertvUtafls|lo;trttui«ssc«Hia<tapr>rt-

lomare Ubera, uscire dal campo. 
Scena chiave del film è quella dei 
bambini nel sotterranei di una mi­
niera, che escono, vogliono uscire 
•atto un palBdo sole, gtt tal cima 
al cunicolo. 

La mia detctlikaie di queste 
sequenze potrebbe far pensare a 
•fletti di regia, a sovraccarichi di 
pathos o dTcommozione; e Inve­
ce no, qui tuno e al grigio, al 4)or-
mak». L'unica cosa non grigia so-

ribellioni < 

cesi. Alain Brossard e Sonia Conv 
be, su una zona ampia del gulag 
YOserhg. Essi avanzano paragoni 
e analizzano differenze tra giwge 
lager, e tra le risonanze politiche e 
culturali (anche nell Immaginario 
occidentale) di entrambi 

La differenza che rilevano è 
nettissima: i confini del gulag con 
il mondo circostante o la sua inte­
grazione nel paesi circostanti, pur 
sempre in zone lontane dall Unto­
ne, erano incerti, e cambiarono 
molto nel tempo, soprattutto, non 
ti ha quasi mal l'Impressione di 
un'organizzazione da fabbrica 
come con i nazisti, bensì quella, 
perfettamente illustrata dal film di 
KanevskU, di fango e merda e bas­
sezza poco orgsntaate e macch 1-
ruzzate, di una sordida e oppressi­
va miseria affine a quella circo­
stante, e nella quale gli aguzzini 
sono In definitiva di meno, non 
lutti (guardiani, non tutti I funzio­
nari del campo, ma sicuramente 
tutti i poliziotti «da indagine» i 
•membri del partito» • come il bru­
tale e osceno direttore di una 
scuola della quale il piccolo Va-
lertta fa, alla lettera, lievitare la 
merda, 

I due francesi ricordano anche 
come tal Occidente si fosse molto 
parlato di gulag già nel 1947, 
quande esplose U «caso Kravcen-
ko» 

Su quel caso ho trovato In Fran­
cia un documento Interessantissi­
mo: H resoconto quotidiano che 
per una rivista di emigrati russi fe­
ce la scrittrice Ntaw Berberova del 
processo Intentato da Kravcento 
(un funzionario sovietico che 
aveva chiesto asilo politico in Usa 
••nino un Ul)io,.yotorrto/a/«ber­
la, motto svulanegglatodaicomu-
nlsB occidentali. » primo sul qua-
te si parlava In termini, verificatisi 
oggi tutti esatti, della esistenza di 
campi di concentramento sovieti­
ci) atta rivisto comunista «Lea lei-
tras francai*»*, eh* to aveva ac­
cusato di mendacio In un articolo 
firmato con pseudonimo ameri­
cano da autore francese rimasto 
ignota Questi resoconti sono ttaU 
tradotti di recente dalle edizioni 
Acta* Sud CnNina Berberova, 
£\tMr* K/ovtchenllO, pp. 290, 
franchi 120) e sono davvero bit-
presttonanu: ma non per quello 
eh* dicono e raccontano Krav­
cento e I tuoi testimoni (tra I qua­
li la Manuele Buber-Neumann 
che nel gulag c'era stata ed era 
vedova di un icsdercorouplsia te­
desco fatto fuori oVStalinVma 
per l'Ipocrisia agghiacciante che 
trasuda dagli Interventi -questi si 
aberranti, ma non più di tanti che 
comparivano allora anche sulI'tA 
nftf per firma di gente In parte an­
cora tal auge -di notissimi inteoet-
tuaUegtomalisilPcf. 

no le monellerie, le rib idei 
piccolo Valerka protetto sempre 
della fedele e Ironica Cala. Non 
slamo di fronte a un film-pamph­
let, a un fum-documento, a un 
(Um magniloque me e retorico, a 
un Ittm-ricatto, ma piuttosto a una 
tori* di «Hirdtteberry Flrm al tem­
po di Stalin», un ritratto dlntaiuda 
in un'epoca disgraziata, mollo, 
moltissimo disgraziata da dovervi 
crescere dentro Quando nel Ana­
le, con la morte della bambina, la 
tensione emotiva si farebbe inso­
stenibile, il regista anzi ce la allon­
tana con un corpo di scena e di 
gerito. Inserendo nel sonoro la 
tua voce fuori campo che da indi-
castoni ad attori e comparse, e fa­
cendo spostare quello, fermar 
quell'altro, svelando II momento 
della lavorazione, il fatto che si 
•atta «toh» di un fUm. che non 
starno dentro la vita, e che quel 
tetri. Insomma, raccontati, cornee 
del cinema, netta illusione di un 
cupo presente, sono passati, si so-
no svolti mono tempo la. Questo è 
solo un iure, rievocazione e «fin-
itone». 

' ^ f ^ V tare la sua struggente 
gT • e amara bellezza, si 
• • sarà capito che llm-
\^W portanza di Sto' tir-

^ • ^ mo. muori risuscito 
«••»»»•«•»»» t di carattere politi­
co. Sappiamo ormai tutti che 11 
gulag * esistito eccome, ma non 
mi sembra che nell'ambito della 
sinistra se ne sta discusso davvero 
abbastanza se ancora poche settl-
mane addietro una fedelissima di 
Togliatti ha Irriso «I sensi di colpa» 
di Occhetto e altri comunisti per 
d o che è accaduto là in Russia In 
quegli anni, come se anche tei 
non avesse gì* allora avuto la tes­
terà del Pel e per Itlrss di Stalin 
non avesse avuto le sue (ceno 
«tOricamente comprensibili») 
simpatie (sulle quali bensì e do-
«•raso ragionare proprio per gen­
ti di una certa età, per I contem­
poranei allora molto schierali di 
quel tatti). 

Sul numero di dicembre di «li­
nea d'ombra» comparirà un re-
portagf-sagglodl due storici tran-

I 
nsomma, tutti nega­
vano l'esistenza dei 
campi sovietici, e In-
digrumatimi espone­
vano alcuni le toro 

stenztaH o altri la toro quatta di 
veri francesi per controbattere la 
dura, aggressiva posizione del tra-
dttore Kravcenko. Un processo 
esemplare, una lettura molto 
Istruttiva sulla falsa coscienza co­
munista, una cosa che Miux sem­
brerebbe aver teorizzato soprat­
tutto per I suol seguaci detta Terza 
Internazionale. 

Il paragone scatta allora anche 
controvoglia tra costoro e tutti co­
loro che, dopo la caduta del nazi­
smo, dicevano di non aver mai so­
spettato e niente saputo dell'esi­
stenza del lager, con la differenza, 
se si vuole, che sotto il nazismo li­
bri a disposizione che denuncias­
sero l'esistenza e le condizioni dei 
lager I tedeschi non ne avevano, 
mentre moki, anzi tanti ne circo­
lavano a disposizione del comu­
nisti occidentali sul gulag, I pro­
cessi e tutto il resto detta tragica 
manfrina stalinista 

Non sapevano niente, I nostri 
accigliati e stimati padri e madri 
della sinistra, che avevano allora 
molto più che l'eia della ragione? 
lo non ci credo MI guardo bene 
dall'inlervenire nel greve dibattito 
che gioca al giustificazionismo 
nel confronti degù onori hitleriani 
e del •modello Auschwitz» o degli 
orrori capitalisti e del •modello 
Hiroshima» con la scusa che tutti 
hanno latto le toro atrocità, co­
munisti compresi, so che si tratta 
di piaghe aperte, che moki vor­
rebbero chiudere con condanne 
o essoluzioni plenarie, e che molti 
hanno ancora Interesse, a secon­
da del casi, a negare, o «ridimen­
sionare», o esaltare 

Credo che •Auschwitz» e •Hiro­
shima» abbiano una valenza Ine-
gnau/Ubile Ma non mi va nean­
che di lasciar correre, a proposito 
della •memoria» o della •dimenti­
canza» comunista. Da bambino 
capito di vedere anche a me, co­
me a tanti italiani, del documen­
tari sul lager abbinali al primi film 
portati dagli anglo-americani del­
la liberazione, ancora sottotitolati. 
Capito obbligatoriamente al tede­
schi sopravvissuti aita guerra che 
avevano voluto, e lo considero 
tutto sommato giusto Ma non tro­
verei niente di male, Insomma, se 
si invitassero (solo un invilo, non 
una costrizione) certi nostri padri 
e madri privi, beati toro1 di sensi di 
colpa e del dubbio di aver anche 
toro servito da regglbordone e 
agito hi qualche modo o in molti 
modi complici del compagno Sta­
lin e dei suoi funzionari locali, a 
visionare, a Torino o altrove (nel­
la speranza che qualche distribu­
tore lo compri), e una o più volte 
U film di KanevskU II cui titolo mi 
sembra a questo punto più chiaro 
e simbolico- Sta' tomo, (cioè 
pensa, ricorda, rifletti), muori, ri-
ausato/ 

L'Iliade in una traduzione 
che rispetta lo «spirito» 
del poema ma rinuncia 
a riproporre gli esametri 
per ricercare la forma 
e i significati simbolici 

Diomede. 
Particolare 
di unascena 
di combattimento 
sopra il cadavere 
di Patroclo, 
da un cratere 
dlExeklas, 
che risale al 
530 avanti Cristo. 

La prosa di Omero 
Chi non ricorda flndpii «Cantami 
o diva del pelide Achille l'ira 
funesta. »che per intere 
generazioni costituì l'Introduzione 
agli studi non solo e non tanto 
•classici», quanto - più 
generalmente • postelementaii? 
Coniata su un tessuto linguistico 
neoclassico, e fortemente datato, 
la prima traduzione dell'/f/odeè 
forse l'opera più pregevole di 
Vincenzo Monti proprio per 
l'autonomia che essa assume 
rispetto all'originale greco e per la 
versificazione che rispetta rumi e 
soluzioni formali, al di la di 
qualunque preoccupazione di < 
•fedeltà* e di rispetto «letterale» 
che ne postano condizionare 
l'unita Interna. Dal lontano 1810 la 
traduzione mondana, eseguita tu 
quella In prosa di Melchiorre 
Cesarotti (eche procuro, proprio 
per questo al Monti l'epiteto 
foscoliano di «tjaduttor de' 
traduttori») ha circolalo nelle 
tettole, nelle università, nei luoghi 
di cultura, divenendo molto 
spesso l'incubo di adolescenti 
nonawezziaunllnguaggioche.a 
tua volta, aveva bisogno di 
traduzione per poter essere 
compreso. 

Il Novecento vede la traduzione di 
E. Romagnoli del 1924 e quella di 
Rosa Calzecchi Onesti del 19S0 
(alla quale collaboro Cesare 
Pavese), di gra lunga la più citata 
e frequentata soprattutto per la 
rigorosa aderenza metrica 
all'originale, nonostante la 
coslritttvità del verso che 
nell'intenzione dei curatori 
doveva piegarsi alle esigenze 
dell'esametro greco A '" 
quaranl'anni di distanza da 
questa prova, interrotta da due 
episodi • la traduzione di a Viali 
del 1953 e quella in prosa dlG. 
Tonna del 1976-Maria Grazia 
Ciani dà ora alle stampe per 
Manilio, avvalendosi della 
collaborazione di Elisa Averto, 
curatrice del commento, una 
nuova traduzione in prosa, che e 
senza dubbio destinata a restare 
peri prossimi anni il punto di 
riferimento fondamentale per 
quanti vogliano avvicinarsi al " 
poema omerico. 
L'opera e preceduta da un 
corposo e complesso saggio 
Introduttivo nel quale la studiosa, 
con finezza critica e* rigore 
filologico, scandaglia il poema 
nelle sue strutture narratotoglche, 
mette in rilievo alcune •figure» 
fondamentali che Illuminano la 
toc leu antica e il suo 
•Immaginario» sondandone lo 
spessore simbolico e la portata 
mitopolet Ica.-Anche il commento, 
dovuto alla fine sensibilità di Elisa 
Avczzù. si scandisce su «figure» 
che condensano in té, 
rappresentandone il vertice, il " 
significato unitario dei singoli 
Canti e ti saldano coti 
all'introduzione e alla traduzione 
In modo organico e facendo di 
questo libro un'opera di 
godibilissima lettura anche peri 
non specialisti 

A Maria Grazia Ciani 
chiedo ae, alla baae 
della tua traduzio­
ne dell'Iliade vi ala, 

^ ^ ^ ^ oltre a una esigenza 
^ ^ ^ ^ di aggiornamento, 
anche tuta nuova ipotesi inter­
pretativa del poema omerico. 
Alla base della nostra Ipotesi Inter-

Frelativa vi è la convinzione che 
Iliade possiede dei caratteri spe­

cifici che distinguono nettamente 
questo poema dall'altro poema 
omerico, L'Odissea L'Iliade ha 
una connotartene a sé e. pur ri­
flettendo tutta la crvilità greca, rap­
presenta un mondo estremamen­
te chiuso e compiuto, ove •'«ideo­
logia della guerra» ubbidisce a leg­
gi del tutto particolari, limitate a 
quel mondo aristocratico' quando 
questo -mondo Unisce, la stessa 
ideologia noti si ritrova più, l'idea 
della guerra, che esiste ne\YIliade, 
è ben diversa da quella che si ha 
nell'età di Pericle. Questa convin­
zione ci ha condotto a rivisitare 
l'intero poema con un'ottica di­
versa da quella finora adottata: U 
saggio introduttivo vuole estere 
appunto una reinterpretazlooe 
few Iliade, seguendo alcuni luo­
ghi fondamentali che ne scandi­
scono l'impianto narrativo. 

Si va dalla dimensione della fa­
vola {(Laspaia, lamico'), a una 
dlmenston*ptù antropologica. Le 
armi, il rito, ove si rende chiaro 
che la battaglia è una battaglia ri­
tuale, nonpufrestere paragonata, 
contrarrtene Wefl »#O|N», «( un* 
£ue«Tttif»treterriB!'in quatti società 
aristocratica il duello assume, non 
a caso, una funzione centrale In 
tale ambito, le famose •armi di 
Achille» in quanto «dono simboli­
co», hanno una loro storia che va 
attentamente ricostruita (penso 

3ui all'illuminante interpretazione 
1 Jean Starobinskt) nelle sue va­

riazioni significative La luce e la 
forma, invece, riassume una visio­
ne generale atXtIliade secondo la 
concezione che ne ebbe, e lo vo­
glio dire chiaramente. Cario Dia­
no. Dunque, VlHadeeome poema 
della forma e della luce- elemento 
quest'ultimo che ù, a un tempo, 
concreto e simbolico; 17/todeèco-
me Immersa nella luce: i combat­
timenti si svolgono sempre di gior­
no, l'ombra cancella l'identità, 
oscura i volti, impedisce l'atto 
eroico che, per essere tale, deve 
essere innanzitutto visibile. Anche 
inquesto IV/KK/CSÌ differenzia dal­
l'Odisseo che, al contrario, é il 
poema del chiaroscuro. 

Ne La morte e la gloria si indaga 
su questo essere per fa morte del­
l'eroe tanto più si e vicini alla glo­
ria quanto più si è in prossimità 
della morte, in questo la morte é 
una presenza assoluta neU"iY«oV 
Nello stesso capitolo ho cercato di 
dellneare le figure degli eroi prin­
cipali Achille ed Ettore- più facile 
quella di Achille, più complessa 

3uella di Ettore. Ettore va ricon-
otto al contesto delIV/Kxfe al di 

fuori di una mHokjglzzaztone un 
po' «romantica» che ha sempre 
avuto l'eroe «buono» che deve 
soccombere di fronte alla violenza 
cieca e al destino Negli ultimi ca-

KItoli ho preso In considerazione 
i line del poema. 17/tode non si 

conclude con la distruzione di 
Troia: il Canto XXIV è appunto un 
•Canto d'ombrìi», la cui immagine 
centrale é data dalla figura di Pria-

àianirorouN 
mo inginoc­
chiata ai piedi 
di Achille in 
questa immagi­
ne mi é sem­
brato di indivi­
duare quello 
che é stalo il 
sogno di tutta 
la civiltà greca: 
la conquista 
d'Oriente. In 
questa ultima 
parte àe\YIlia­
de, e precisa­
mente nel Can­
to XX. Il duello 
tra Enea ed 
Achille, con la 
profezia di Po­
seidone sul futuro di Enea, desti­
nato a dar vita alla stirpe che fon­
derà Roma, congiunge idealmen­
te il poema con la sua •prosecu­
zione» che sarà raccontata da Vir-
gUtonell'finette. 

Come vedi, una linea interpre­
tativa nient'affatto accademica, 
che tien conto delle ricerche effet­
tuate daHe scienze umane con­
temporanee (Vemant, Dumezll, 
Starobinski, Blanchot, ecc.). 

In che cosa al dttMngai la tua 
.Cai-

«ceni U M Q 
f.7 

La traduzione della Calzecchi 
Onesti é rispettosa dell'esametro. 
Ora, resamene è un vetso'motto 

99 ntaocohmesCo 

cima di tua 
montagna, da latitano al vede 
Il iMgUore, «otti, mentre 
avanzano, dalle anni di 
btonxo ItManta, ttn lonutsoto 
splendore eaUva, atrjraverao 
l'etere, Uno al cielo. 

OMMDcqaandoflttetdilere 
oUrtcceJll,ocne,t3«odialdal 
hu<riU«^ •mi pratf d'Asta 
presso le rive del Catarro, 
volano qua e là in fetta con 
gran battito d'ali, poi 
tttrldendo al potano, -la 
prateria è tutta tm bratto -coal 
dalle tende e dalle navi a frotte 
ai riversavano gli uomini nella 
pianura detto Scamandro; 
rimbombava tertlbamente fl 
anolo sotto ipiedt di «nserrlerl 
e cavalli; «alia prateria In flore 
preteo lo Scamandro al 
fermarono; erano migliaia, 
come le foglie e I fiori a 
primavera. 
E come fitti adami 
di mosche che vanno 
volando In ima ttalta, 
ite! giorni <11 primavera, 
quando il latte 
riempie 1 tecchl, coti neDa 
pianura, gli Achei dal lunghi 
capelli tri arrestarono 
di fronte 
aliYolanl, 
avidi di 

(canto H, 
w 433-4 73) 

- particolare esso é a sua volta sud­
diviso in moduli più piccoli, varia­
bili. L'alternativa era: o tradurre 
l'opera in poesia, e allora proce­
dere come Vincenzo Monti, che 
non ha rispettato l'esametro 
(Monti aveva colto che esistono 
blocchi all'interno di ogni singolo 
esametro, e quindi, dovendo pro­
cedere a una traduzione poetica, 
uso versi sciolti che più si adegua­
vano al ritmo interno dell'esame­
tro stesso), oppure tradurla in 
prosa, rispettando il ritmo di que-
ste-tpeture che vanno oltre la lun­
ghezza del verso e non coincido­
no con quest'ultimo II rispetto 
dell'esametro non ha assoluta­
mente senso, perché in questo 
modo non viene rispettata. In real­
tà, neppure la cadenza dell'anda­
mento narrativo i frequentissimi 
enjembements ricorrenti nel poe­
ma non possono essere resi nella 
loro complessità. 

Si presenta allora una doppia 
possibilità: o si resta fedeli al ver 
so. con II sacrificio dell'unità sin­
tattica, osi fa violenza al verso per 
mantenere nella sua integntà la 
sintassi Questa seconda opzione 
è quella che abbiamo seguito 
(parlo al plurale perché la tradu­
zione é stata discussa con Elisa 
Avezzù) credo che la novità di 
questo lavoro consista precisa­
mente nel rispetto del senso in 
un'opera che per altro non é faci­
lissima dà capire e che ha cono­
sciuto letture fortemente ideolo­
gizzate nelle diverse epoche Ri­
tengo che la scelta di una tradu­
zione In prosa rispettosa dei.» sin­
tassi e del senso fosse necessaria 
non solo per leggere l'Iliade come 
un romanzo, ma anche per recu­
perare al lettore non-specialista 
non-iniziato, il senso complessivo 

del poema 
So questa 
strada orien­
tata verso il 
«sento», ver­
so la dimen­
sione se­
mantica, Im­
magino che 
ti tarai tro­

vata di fronte a problemi di non 
facile soluzione... 

La lingua omerica è una lingua ri­
petitiva per motivi noti che qui sa­
rebbe troppo lungo spiegare; npe-
tiuva di blocchi, di versi, di epiteti 
si trattava di dare al lettore il senso 
di queste ripetizioni, ma. nello 
stesso tempo, di farlo entrare nel­
l'idea di questa poesia ripetitiva. 
Si è proceduto perciò a scelte 
molto precise e articolate si è trat­
tato, in alcuni casi, di mantenere 
Omero cosi com'era. In altri casi 
di tagliare, eliminare. In altri casi 
ancora, d'interpretare, anche a 
costo, apparentemente, di forzare 
la mano al testo La prima situa­
zione si è verificata quando ci si è 
trovati di fronte a riferimenti che al 
lettore moderno risultano incom­
prensibili, che non potevano in al­
cun modo essere reinterpretati o 
ritradotti in maniera accettabile e 
convincente* il caso tipico é dato 
dalle famose «parole alate», 
espressione fraseologica che oggi 
per noLnon ha alcun significato, 
la quar<-< può trovare adeguata 
spiegazione in un commento, ma 
non collocazione in una traduzio­
ne In altri casi si è trattato di recu­
perare per il lettore d'oggi la forza 
di determinate espressioni quan­
do si parla della «lancia dalla lun­
ga ombra», per esempio, si tratta 
di un'espressione che significa 
semplicemente «lancia lunga», ma 
abbiamo lasciato l'epiteto per 
permettere al lettore di cogliere, 
nell'ombra, la preseiua di questa 
luce di cui dicevo prima, di questo 
soie folgorante nel quale é immer­
so l'intero poema. 

Hai seguito tu aite-rio tuirrario 
neDa scelta di tarane sotuzioai 
Interpretative particola-rateate 
difficili? E in qoesto caso, quale 
criterio? 

I due codici percettivi dominanti 
nell'Iliade sono quello visivo e, se­
condariamente, quello acustico, 
all'interno di questi due grandi co­
dici, si é operata una scelta: ab­
biamo interpretato determinati 
epiteti che erano sicuramente de-
semanuzzati, che potevano tro­
varsi nel verso solo per motivi me-
bici, eoe, alla luce di quelle che 
sono le linee portanti del lessico 
omerico 

Ma neDa tradnzkme In prosa 
non viene forse perdutoli ritmo 
melodico che dà il tono al rac­
conto? 

Non direi. Il tono della prosa é un 
tono sostenuto- ho cercato di dare 
una tonalità elevata, pur in un 
contesto prosastico, mantenendo 
i ritmi che avvertivo nel verso gre­
co 

L'isola 
del tesoro 

ALBERTO ROLLO 

H
amf Kureishi e noto soprattutto co­
me sceneggiatore avendo firmato lo 
senpt di un film. My Beautiful Lauri-
dirette, che non solo ha avuto un no-

mmm^m~ tevole plauso da parte della critica 
ma ha anche ottenuto una nomina­

tion all'Oscar, nel 1985 II Budda delh'periferie, 
tradotto con mano sicura e divertita da Maria 
Ludovica Petta, è il suo primo romaivo ma rive­
la un più che saldo dominio del gioco narrativo 
E non dico «gioco» a caso Per almeno tre quarti 
dell'opera Kureishi dimostra di divertirsi molto a 
infittire la scena di personaggi e a farli muovere 
su un fondale • la Londra dei tre ultimi decenni -
a sua volta in continuo movimento Parte del 
gioco è senza dubbio dovuta alla consapevole 
•strumentalizzazione di un «punto di vista» - quel­
lo del meticcio, metà inglese e meta indiano -
che lo scnttore. di ongine pakistana introduce 
conferendo alla lettura della realta inglese un 
brivido ironico e drammatico insieme 

Il giovane Kamir Amir assiste alla progressiva 
disgregazione della famiglia con distaccata cu­
riosila e quando il padre decide di abbandona­
re il tetto coniugale per vivere con I affascinante 
Eva lo segue 11 padre si conquista il favore di de­
pressi rappresentanti del ceto medio suburbano 
con la pratica della meditazione il figlio guarda 
lontano nella speranza di conquistare un posto 
al sole oltre le opache nebbie della periferia. 
Quando l'infaticabile Eva, orgogliosa della po­
polante che U bellissimo figlio Charlie sta gua­
dagnando come cantante punk, decide che è 
giunta l'ora di trasfenrsi in città e di (orsi strada 
nel jet-set, il nuovo nucleo familiare si trova sca­
raventato in un nuovo mondo ricco di inattese 
prospettive 

Dopo un brevissimo apprendistato teatrale 
Karim é scelto da un celebre regista della sini­
stra intellettuale per uno spettacolo che avrà ri­
sonanza mondiale Intorno a Kanm e alle sue 
avventure si muovono i personaggi più diversi 
la cugina Jamila. singolare figura di donna chiu­
sa in una tanto rigida quanto vitale professione 
di anticonformistica autonomia. Changez. man­
to putativo di quest'ultima, perduto nel labinnto 
di una società permissiva che sa accettare ma 
non capire, lo zio Anwar, tenacemente devolo a 
una tradizione culturale e religiosa inevitabil­
mente compromessa. E sul fronte dei •bianchi»-
U bizzarra coppia degli zìi materni Ted e Jean, 
la nevrotica Elecnor, tesa invano a contraddire 
l'educazione attoborghese che le è stata inflitta, 
la diabolica coppia del regista Pyke e della mo­
glie Marlene. 

All'ovvietà di un contrasto drammatico fra 
•negri» (termine con cui D razzismo diffuso 
chiama tutta la gente «di colore») e •bianchi» 
Kureishi risponde con un convulso affresco do­
ve la conflittualità etnica si confonde con una 
più ampia e Inquietante condizione di instabili­
tà sociale, invero molto britannica ma ormai ca­
ratteristica di tutte le metropoli europee 

La tenace aggressività del protagonista • che 
è contemporaneamente tensione seduttrva e 
strumentalizzazione del propno essere oggetto 
di seduzione - fa da filtro al conflitto come un 
personaggio stendhaliano Kanm si regge in 
equilibrio fra l'urgenza dell'azione (nella fatti­
specie, politica) e la passività dell'osservatore 
distaccato. Ecco allora emergere a tratti una 
diamanti!» lucidità che. pur attraverso il rumo­
ri» di fondo di una omologazione babelica, resu­
scita il fantasma di un drammatico gap stonco-
«E noi tacevamo il filo alle bellezze inglesi come 
lo facevamo all'Inghilterra, perche il possesso di 
quelle meraviglie, di tanta grazia e dolcezza ci 
permetteva di guardare in faccia da pan a pan 
l'Impero e tutta la sua arroganza» 

// Budda delle periferie é romanzo d'avventu­
re («l'isola del tesoro» è qui 11 successo, la con­
quista di un consenso universale) e romanzo di 
formazione (il successo non è pienezza ma 
vuoto, distanza, segregazione) Quando l'auto­
re non perde di vista • come accade nell'episo­
dio newyorchese • la caustica ironia con cui 
sonda impietoso, il temtono compreso fra la vo­
lubilità del Moderno e il respiro affannoso della 
Tradizione, riesce a restituire non soltanto l'im­
magine di un mondo fragile innamorato della 
propria debolezza e incomprensibile, ma an­
che la tenerezza dei gesù mancati il sorriso del­
la sensualità, la scoperta di una misura accetta­
bile del vivere dentro l'infinitamente grande 
•Cosi restai seduto, nel cuore di quella vecchia 
città che adoravo, e che stava a sua volta in fon­
do a una piccola isola» 

Hanlfltiireishi 
•Il Budda delle penfene», Mondadori, pagg 322, 
lire 29 000 

Faust, italiano alla pari 
D urante lutto l'Otto­

cento, sul Faust di 
Goethe erano dif­
fusi in Italia preglu-

a.a.^.K, dizi tenaci, derivati 
in larga misura 

dalla estraneità del poema 
drammatico goethiano alla 
nostra tradizione classicistica, 
disorientata di fronte a questa 
presenza anomala, che sacrifi­
cava il mito della forma pre­
meditata al libero dispiegarsi 
di un processo in fieri regolato, 
coti almeno sembrava, dal 
principio dell'addizione. 

Di qui ti spiega risofferenza 
di un Vittorio Imbrlarii, che 
collocava il Faust fra le «fame 
usurpate» della letteratura uni­
versale D'altra parte, per I let­
tori non specialisti, le traduzio­
ni esistenti non aiutavano cer­
to a dissipare dubbi e sospetti 
Si pensi che contro tanti tenta­
tivi, decisamente insufficienti e 
mediocri, l'esempio più con­
vincente di versione dal Faust 
In italiano era quella di Giovila 
Scartini Se la si confronta con 
l'originale si vedrà che, per 
aderenza ed eleganza, i meriti 
di Scalvinl devono essere ridi-

ROBERTO raftTOf4ANI ~ 

mensionati. In Francia il Faust, 
prima parte della tragedia, era 
stato accolto nel contesto cul­
turale del primo Ottocento nel­
la versione di Gerard de Ner-
vai La diversità Ira le due pro­
ve è la stessa che possiamo 
stabilire confrontando le capa­
cità di resa stilistica di Nerval e 
di Scafvini, al di fuori della loro 
comune esperienza goethia-
na 

Il cumulo di tentativi insod­
disfacenti sembrava conferma­
re la legittimità delle riserve, o 
giustificare una certa aura di 
diffidenza nei riguardi del 

Faust Se a livello critico furono 
I saggi di Croce a riproporre II 
problema del suo valore asso­
luto in un panorama europeo, 
si deve ricordare anche il lavo­
ro di Vincenzo Errante, che tra­
dusse l'intero dramma e ci ha 
lasciato un commento della 
prima parte che resta ancora 
oggi un contributo indispensa­
bile per l'esegesi del capolavo­
ro di Goethe, per chi non vo­
glia evadere dai paini orizzon­
ti 

Ma nella vicenda, in peren­
ne metamorfosi, della sensibi­
lità letteraria, la resa di Errante 

porta in sé, in modo inequivo­
cabile, i segni del tempo 

Il suo linguaggio era troppo 
suggestionato dal turgore di 
D Annunzio, suo maestro 
ideale, per nusclre persuasivo 
alla generazione formatasi nel 
secondo dopoguerra, che si 
era nproposta il problema del 
tradurre al di fuori degli sche­
mi manichei che erano stati 
imposti da Croce II Faust, a 
cura di Franco Fortini, uscito 
agli inizi degli anni Settanta è 
un esempio della realizzazio­
ne dei criteri innovativi che ri­
solvono te difficoltà implicite 

sul fatto stesso del tradurre nel­
la massima tensione verso una 
meta in equilibno instabile fra 
l'aderenza al testo e la coeren­
za stilistica del dettato 

Ora disponiamo di un'ulte­
riore prova della validità di 
questo metodo Andrea Casa-
legno, che fra l'altro ha al suo 
attivo una splendida versione 
degli Inni di Lutero e sa affron­
tare i testi più impervi, ha tra­
dotto, per (editore Garzanti, il 
Faust e l'Un'ausi, che e la reda­
zione più antica della pnma 
parte della tragedia Casale-
gno ha seguito un tramile del 
tutto personale e autonomo e, 
nella breve avvertenza, precisa 
che la sua traduzione e l'unica 
con lo stesso numero di versi 
dell'onsinale Non si tratta sol­
tanto di una peculiarità ester­
na, anche se le deviazioni di 
Fortini a questo principio sono 
del tutto irrilevanti. Propno la 
fedeltà e il ngore del concetto 
di tradurre senza lasciarsi svia­

re dalla tentazione di «super-
tradurre» (come direbbe Goer-
ges Mounin) gli consente di 
usare a tutto raggio una lingua 
misurata e incisiva adatta alle 
esigenze sia del lettore che 
non conosce la lingua tedesca, 
sia a chi voglia - con I ausilio 
dell italiano - seguire diretta­
mente l'incredibile fioritura 
delle strofe dei ritmi, delle im­
magini gocthlam Casalegno fi-
anche I autore di un utile com­
pendio -Faust-sema per scena 
e delle note necessane per l'in­
terpretazione dei passi di non 
immediata perspicuità L'edi­
zione si raccomanda anche 
per l'introduzione di Gert Mat-
tenklott sull attualità del Faust, 
per la prefazione, di carattere 
storico, di Erich Trunz, e per la 
bibliografia di Emilio Bonfatti 

Johann Wolfgang Goethe 
•Faust Urfaust» Garzanti, pagg 
1369. lire 72 000 
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